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Fratello  Giacobina 


Conferenza  detta  in  Assisi  il  25  Mar- 
zo 1907  nella  Biblioteca  Comunale  per  in- 
cito della  Società  Internazionale  degli  Studi 
Francescani . 


GlfleOJAINfl  DE’  SETTE$01iI 


Vi  sono  nella  vita  di  Francesco  d’ Assisi  de’ 
luminosi  meriggi  di  gloria,  e de’  crepuscoli 
blandi  e tenui  di  melanconia  e di  sconforto. 
Creature  radiose  di  bellezza  spirituale  e di 
amore,  e ombre  sacre  al  dolore  e a nostra 
corporal  sorella  morte.  Luci  forti  e vigoro- 
se degne  del  divino  Michelangelo,  e sfuma- 
ture tenui,  delicatissime,  di  virtù  e d’affetti 
puri  e semplici  che  ebbero  nel  cuore  del 
gran  Santo  risonanze  e ricambi  d’amore. 
Due  donne  imperano  ne  la  sua  vita.  Io 
non  canterò  il  poema  grandioso  e miri- 
fico di  sorella  Chiara  — la  primogenita 
di  Francesco,  l’intatta  luce  e la  fragranza 
virginea,  di  questa  antesignana  di  verginità 
e di  olocausto,  che  seppe  cosi  alta  e pura 
attingere  la  mèta.  Da  S.  Maria  degli  Angioli 
a S.  Damiano,  dal  Castello  di  Sasso  Rosso 
fino  alla  Basilica  gloriosa  dove  dorme  il  ver- 
gineo corpo,  è tutto  un  poema  di  canti,  un 
aulire  di  fiori,  una  gloria  di  lumi  ; e a Lei 
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la  poesia,  l’arte,  la  storia  hanno  recinto  nei 
secoli  la  più  luminosa  aureola  che  mai  abbia 
inghirlandato  capo  di  discepola  fervida  e 
devota. 

Sì,  Chiara  è ancora  nella  tradizione  e nel- 
la storia  la  regina  dell’eterno  femminino 
Francescano,  a Lei  dunque  meritamente 
tutti  gli  onori  e le  preghiere,  i votivi  can- 
tici e i sacri  timiani,  a lei  incorrotta  ma- 
dre di  migliaia  di  vergini  il  primato  del- 
l’onore e dell’amore  serafico.  Ma  nella  vita 
di  Francesco  un’altra  dolce  figura  femminile 
appare  nell’ombra  che  i secoli  e il  silenzioso 
oblio  le  hanno  adunato  d’intorno,  un  viso 
non  cinto  di  bende  monacali,  fiorente  di 
giovinezza  e di  beltà,  dai'  grandi  occhi  mi- 
stici che  guardano  il  cielo,  una  donna  che  fu 
madre,  sorella,  sposa  e Beatrice,  di  alto 
lignaggio  e di  cuore  grande. 

Madonna  Iacopa  de’  Settesoli,  colei  cui 
Francesco  chiamò  sémplicemente  nostro  fra- 
tello Giacomina , forse  per  sanzionare  spi- 
ritualmente i diritti  di  una  fratellanza  che 
quando  è vera  non  conosce  nè  teme  le  disu- 
guaglianze del  sesso,  nè  i morsi  della  ca- 
lunnia. Contro  fratello  Giacomina , piace 
$ me  richiamarla  così,  fu  ingiusto  l’oblio 
^ de’  secoli  che  quasi  la  dimenticarono,  o ne 
fecero  un  simbolo  di  maternità  spirituale, 
che  doveva  rievocarsi  solo  quando  si  par- 
lava delle  cure  del  corpo,  o dell’ospitalità 


Proprietà  del  P.  D’A  lexicon 

11  Settizonio  di  Severo  nel  1500  (dal  Du  Pérac). 
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Francescana.  Ingiusti  gli  innumerevoli  cro- 
nisti che  quasi  tutti  tacciono  di  Lei,  non 
si  sa  bene,  se  per  un  pauroso  retaggio  di 
quel  medio  evo  che  vide  quasi  unicamente 
nella  donna  uno  strumento  di  perdizione, 
non  valutando  o misconoscendo  l’elemento 
spirituale  pur  così  possente  nella  femmini- 
lità d’ogni  tempo.  Frate  Leone  nello  specu- 
limi perfectionis  e nella  leggenda  trium  so- 
ciorum  dei  PP.  Marcellino  e Teofìlo  ci  delinea 
per  primo  la  soave  figura  della  gentildonna 
Romana,  con  poche  vigorose  pennellate  fa- 
cendola vivere  nella  vita  di  Francesco  con 
libertà  e con  verità,  seguito  poi  più  o meno  fe- 
delmente da  Tommaso  da  Celano,  da  San 
Bonaventura,  da  Bernardo  da  Bezza  e dai 
Fioretti. 

Noi  studieremo  con  intelletto  d’amore  la 
leggenda  e la  storia,  sceverando  l’una  da 
l’altra.  Ultimamente  il  P.  Edoardo  d’Alen- 
Qon  ha  ricostruito  la  dolce  figura,  col  suo 
opuscolo  frère  Iaqueline , che  m’è  grato  ci- 
tare come  la  fonte  da  cui  desumo  queste 
non  conosciute  notizie. 

Non  discuterò  profondamente  di  critica 
Francescana  ma  canterò  una  piccola  lauda 
del  grande  poema  del  cantico , che  se  non 
è scritto  sul  papiro  si  sente  nella  vita 
e nella  morte  di  Francesco,  profondamente. 

Io  spererò  che  la  lauda  non  sia  tediosa 
e greve  se  si  ascolterà  con  quella  inge- 
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nuità  Francescana,  nella  quale,  a detta 
del  Santo  è perfetta  letizia. 


La  donna  nell’epopea  francescana0?  Biso- 
gnerebbe risalire  alla  redenzione  della  donna 
compiuta  dal  cristianesimo,  e alla  fiaccola  del- 
l’ideale che  la  Platonica  Diotima  accese  nel 
Convito  del  grande  per  dedurne  una  missione 
eminentemente  spirituale  nell’opera  di  Fran- 
cesco d’ Assisi,  a cui  certo  non  fu  estraneo  il 
moto  medioevale  della  Cavalleria,  tutta  cor- 
ruscante d’armi  e d’amori  a favore  della  don- 
na debole  e fragile,  ma  troppo  egoi  sticamente 
mèta  o premio  d’amore  a chi  ne  conquistasse 
col  sorriso  il  cuore.  Francesco  non  fu  l’icono- 
clasta della  cavalleria  del  suo  tempo;  anch’e- 
gli corse  giovinetto  in  guerra,  sentì  anche 
egli  lo  stimolo  della  gloria  e dell’onore.  Quan- 
do gli  sorrise  un  più  largo  orizzonte,  egli  si 
votò  a Madonna  Povertà,  ma  non  così  esclu- 
sivamente ed  egoisticamente  da  non  ren- 
derne partecipi  tutte  le  creature  di  Dio.  Non 
abbatte  adunque  il  privilegio  medioevale,  j 
lo  eleva  e chiama,  nei  suoi  tre  ordini  tutti  a ’ 
seguire  damigella  povertà  e ad  essere  dispet-  j 
ti  e vili,  con  quell’ardore  che  caratterizzava  ; 
i profani  cavalieri  della  donna  medioe- 
vale. 
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Chiara,  la  verginale  discipula,  sente  la 
voce  di  Francesco  che  le  addita  un  bene 
ultrasensibile  e ultraumano,  si  recide  la 
bella  chioma  e s’inizia  nell’austera  Por- 
ziuncola  al  tirocinio  della  verginità  mace- 
rata ; Monna  Iacopa  dalle  lacrime  della 
vedovanza,  e dall’opulenza  de’  Frangipane, 
si  vota  liberamente  a seguire  il  Santo,  pur 
rimanendo  nel  mondo,  a dare  conforto  ai 
suoi  figli,  tenerezze  e affetto  di  sorella  al 
Santo,  iniziando  così  la  schiera  di  quelle 
mulieres  ficleles  che  furono  le  Marte  dell’e- 
vangelio francescano,  a cui  sorrise  ultima 
mèta  la  perfezione  dell’anima  pur  non  di- 
sertando dal  mondo. 

Queste  le  Beatrici  vere  ed  umane  della 
santità  e del  Cristianesimo;  perchè  se  le 
Diotime  platoniche  si  perdono  nelle  nebu- 
losità del  simbolo  immateriale,  se  le  ver- 
gini Cristiane  appaiono  così  lontane  dalla 
vita  perchè  la  chiudono  fra  le  anguste  mura 
di  un  chiostro,  queste  nuove  Anime  che 
hanno  provato  il  dolore  e l’amore  non  ri- 
nunziano  alla  vita,  l’elevano,  la  trasfigurano, 
e passano  per  il  fango  senza  macchiarsi, 
custodendo  gelosamenle  il  loro  sogno,  fatto 
di  elevazione,  di  purezza,  di  santità  e di 
lacrime,  di  amore  e di  dolore  fusi  insieme 
in  una  incessante  aspirazione  al  meglio. 
Sono  a noi  più  vicine  queste  donne  buone, 
perchè  meno  alte,  e quasi  più  umane,  poi- 


chè  seppero  del  cuore  nostro  tutti  i secreti 
della  gioia,  della  vita,  dell’amore  e piansero 
tutte  le  lacrime  che  nel  corso  dei  secoli 
F umanità  ha  versato  e versa  per  le  uma- 
ne passioni.  Vi  è nel  dolore  un  segreto 
possente  crogiuolo  che  raffina  le  nostre  ani- 
me, nell’elevazione  un’ala  per  giungere  a 
Dio,  nel  pianto  un  lavacro  buono  per  ri- 
farsi puri  e mondi,  e noi  sentiamo  più  pos- 
sente l’affetto  e la  simpatia  per  la  fragi- 
lità fattafortezza  nel  cadere,  che  per  l’intatta 
virtù  eroica  non  provata  da  nessuna  ombra 
di  male.  Così  sorride  a noi,  come  da  un 
vecchia  affresco  della  scuola  umbra,  cui  il 
tempo,  la  polvere  e l’intonaco  susseguente 
abbiano  diluito  le  tinte,  non  cancellato  i 
contorni,  la  dolce  figura  di  Giacomina  de’ 
Settesoli,  una  delle  due  donne  ch’egli  avreb- 
be riconosciuto  al  viso,  perchè  le  sentiva 
profondamente  nell’anima.  Il  vecchio  af- 
fresco che  di  lei  ci  resta  è sulla  sua 
tomba  nella  basilica  sotterranea  del  San- 
to, dove  ella  volle  giacere,  dove  anche 
oggi  solo  una  lapide  modesta  l’addita  alla 
nostra  ammirazione  : Hic  requiescit  Iacoba 
sancta  nobilisque  Romana , null’altro  ! Ma 
noi  siamo  vaghi  di  saperne  di  più,  perchè 
la  femminilità  regale  ha  un  fascino  più  pos- 
sente quando  è congiunta  alla  santità  che 
costa  sacrifici  e penitenza. 

Interrogherò  adunque  la  storia  e ten- 
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terò  la  leggenda  e mi  chiamerò  felice  se 
avrò  diffuso  la  luce  sulla  silenziosa  Bea- 
trice del  serafico  Padre. 

E’  anche  un  dovere  di  riconoscenza  dis- 
sipare l’oblio  che  si  adunò  pe’  secoli  su  la 
madre  dell’ordine  Francescano. 


* 

* * 

Gli  storici  Francescani  ignorano  in  quale 
anno  preciso  Giacomina  abbia  sortiti  i na- 
tali ; alcuni  congetturano  che  nascesse  nel 
1190  giacché  nel  1210  (otto  anni  dopo  la 
nascita  di  Francesco)  la  troviamo  maritata 
a Graziano  Frangipane  e madre  di  un  tìglio 
chiamato  Giovanni.  Ella  discendeva  da  uno 
di  quei  numerosi  cavalieri  Romani  che,  ve- 
nuti in  Italia  poco  dopo  il  mille,  ne  con- 
quistarono ogni  parte  che  fu  loro  possibile 
e più  specialmente  la  Sicilia,  dal  1061  al 
1089,  portando  molte  volte  la  devastazione 
nei  paesi  conquistati,  asportandone  ogni 
ricchezza  e ogni  opera  d’arte,  per  finire  poi 
col  signoreggiare  completamente  col  bene- 
placito di  Nicolò  II,  il  quale  sperava  col- 
l’aiuto de’  Normanni  di  liberare  la  Sicilia 
dai  Mussulmani.  Era  nobile,  e noi  siamo 
desiderosi  di  sapere  il  perchè  di  questo  suo 
casato  de'  Settesoli  : De  septem  soliis.  E qui 
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ini  soccorre  la  genealogia  degli  III. mi  Si- 
gnori Frangipani,  che  un  dotto  monaco  Ca- 
maldolese, il  P.  Benedetto  Pucci  Roma- 
no, pubblicò  in  Roma  nel  1621,  dove  si  tro- 
vano la  spiegazione  del  Septisolio  e alcune 
importanti  notizie  di  Giacomina,  che  egli 
desume  da  un  documento  datato  dal  18  Mar- 
zo 1145.  In  esso  documento  si  dichiarava 
che  in  Roma  alla  data  succitata,  l’abate  Pie- 
tro de’  Camaldolesi  del  monastero  diS.  Gre- 
gorio sul  monte  Celio  aveva  venduto  a Cen- 
cio Frangipani,  una  terra  detta  dell'arco  con 
le  sue  dipendenze  situata  all’ estremità  del 
Circo  Massimo  e con  esso  aveva  pure  ven- 
duto un  edificio  detto  Septem  Solia  situato 
vicino  alle  sunnominate  terre.  Tale  edifìcio 
era  passato  da  Cencio  Frangipane  al  fratello 
Roberto,  da  questo  a suo  figlio  Rainone,  poi 
al  nipote  Odicione  e finalmente  al  suo  pro- 
nipote Graziano,  marito  di  Giacomina.  Gra- 
ziano Frangipane  ci  si  presenta  erede  legit- 
timo di  Septem  solia  anzi  del  Septisonium 
come  è in  origine  il  nome  dell’edifìcio  di 
cui  trattasi,  il  quale  edifìcio  fu  da  lui  a sua 
volta  lasciato,  morendo,  alla  moglie  sua 
Giacomina,  che  rimase  vedova  di  lui  in  gio- 
vanissima età  con  un  figlio  di  nome  Giovan- 
ni, e in  procinto  di  essere  madre  una  se- 
conda volta.  Pochi  mesi  dopo  la  morte  del 
marito,  infatti  Giacomina  ha  un  altro  figlio 
ohe  chiama  in  memoria  del  consorte,  Gra- 
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ziano.  Io  tralascerò  volentieri  Porigine  e la 
genealogia  de’  Frangipani,  e la  descrizione 
7 del  loro  Septisolium , che  costruito  da  Set- 
timio Severo  nel  203  d.  G.  aveva  colon- 
I nati,  statue  e una  ricca  fontana,  il  cui  piano 
1,  è conservato  nella  forma  TJrbis  al  museo  del 
fc  Campidoglio.  Dai  Frangipani  nel  1145  che 
I lo  comprarono  in  condizioni  minate,  fu  riat- 
; tato  e reso  abitabile,  e quando  pervenne  a 
| Graziano  Frangipane,  marito  di  Giacomina, 
ì-  dovea  servire  per  abitazione  della  sua  fa- 
miglia, e probabilmente  fu  nel  Septisolio 
fc  che  Francesco  andò  per  la  prima  volta  a vi- 
e-  sitarla. 

Abbiamo  adunque,  pur  fra  le  contradizio- 
ni della  leggenda  fiorita  nel  buio  di  quel 
'y  tempo,  alcune  linee  demarcate.  Giacomina 
& è nobile,  dona  il  suo  cuore  ad  un  Frangi- 
I pane  ; giovanissima  di  non  più  di  vent’anni 
? rimane  vedova  con  due  figliuoli.  Le  nere 
bende  della  vedovanza  accusano  lacrime 
m versate,  se  chi  piange  ha  amato  molto  e si 
, è visto  solo  nella  vita,  con  una  missione 
grave  da  compiere  e con  due  teneri  figliuo- 
letti da  educare  e da  crescere  e un  patri- 
monio ingente  da  amministrare.  La  morte 
di  Graziano  Frangipane  non  si  può  rimet- 
1 tere  oltre  i primi  mesi  del  1217,  come  può 
rilevarsi  dai  documenti.  Ma  ornai  quello  che 
~ c’interessa  di  più  è di  sapere  come  la  ma- 
trona Romana  conobbe  Francesco  d’ Assisi. 
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Ci  soccorre  per  questo  la  tradizione  fran- 
cescana. Francesco  fu  a Roma  nel  1212,  per  \ 
chiedere  ad  Innocenzo  III,  primo  sigillo  a 
sua  religione.  La  sua  vita  penitente,  lo  scar- 
no volto,  l’abito  rude  gli  procurarono  mol-  j 
fissimi  seguaci,  ed  egli,  il  buon  santo,  si 
compiaceva  di  fermarsi  per  le  piazze  e le 
vie  di  Roma  a predicare  l’amore  alla  pe- 
nitenza e alla  povertà  con  quel  sacro  entu- 
siasmo che  era  il  segreto  dei  suoi  trionfi. 
Forse  fu  in  uno  di  questi  sermoni,  che  la 
nobile  gentil  donna  Romana  ascoltò  il  tro- 
vadore Umbro  e si  sentì  rapita  dalla  sua  vo- 
ce, dallo  sguardo,  dalle  arcane  parole  che  \ 
egli  diceva.  La  donna  ha  in  sè  tesori  d’af- 
fetti inesplorati  che  bisogna  ricercare  con 
mano  sapiente  e prudente,  è capace  di  gran- 
di eroiche  dedizioni  se  trova  un  impulso 
veemente  che  la  spinga  in  alto.  Le  schiere 
delle  donne  eroiche  che  si  sacrificano  per 
un  grande  ideale,  hanno  sovente  nella  sto- 
ria de  le  ragioni  psicologiche  che  o sono 
ignorate  o non  apprezzate.  Chissà  che  tu- 
multo d’affetti  non  suscitò  il  verbo  auste-  ì 
ro  e caldo  di  frate  Francesco  nel  cuore  di 
Giacomina,  vedova  di  Graziano,  stanca 
forse  del  mondo,  disillusa  de’  beni  e delle 
speranze  umane,  che  le  si  erano  così  tragi- 
' càmente  rivelate  effimere  e caduche.  Fu  al- 
torà  che  desiderò  un  colloquio  col  Santo, 
che  forse  Francesco  accettò  di  visitarla,  che 


Avanzi  del  Circo  Massimo  nel  1500 

(Dallo  Scaniozzi). 
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la  consigliò,  che  la  diresse  nello  spirito?  Non 
possiamo  affermarlo  se  non  congetturando, 
ma  la  congettura  non  è basata  sul  falso  o 
sul  cervellotico  perchè  data  da  quell’epo- 
ca la  dolce  amicizia  col  Santo.  L’amici- 
zia pura  e fervida,  devota  e umile,  tenera 
e pur  austera  non  è un  fiore  comune  special- 
mente  fra  i due  sessi;  — ma  ravvalorata  da 
una  grande  virtù,  da  la  soppressione  qua- 
si completa  del  proprio  egoismo  e dall’in- 
cessante anelito  al  meglio  della  perfezione 
umana,  si  sostiene,  s’ingigantisce,  si  fa 
forte  ; è più  che  l’amore  nell’incessante  de- 
“siderio  della  comunione  delle  anime  — è la 
purezza  e la  fortezza  unite  insieme  nel  pel- 
legrinaggio della  vita.  Nell’ anima  di  Fran- 
cesco d’ Assisi  aperta  a tutto  il  bello  uma- 
no certo  c’era  un  posto,  e quale,  per  la 
donna,  ma  non  per  la  donna  che  assorbe 
egoisticamente  ogni  affetto  sviando  dalla 
mèta,  ma  per  colei  che  si  sacrifica  per  l’idea- 
le e che  è scala  a salire. 

Non  è un  amore  umano  come  quello 
comune,  è più  però  di  un’aspirazione  e 
di  un  sogno,  parmi  anzi  un  sogno  buono  fat- 
to realtà  che  non  cessa  pure  umanizzandosi 
di  aver  del  sogno  l’idealismo  e la  spiritua- 
lità. Una  donna  alta  e nobile  come  Giaco- 
mina  trovò  in  Francesco  il  maestro,  il  pa- 
dre, l’amico,  e questi  pur  così  alieno  dalla 
famigliarità  muliebre,  ricambiò  il  puro  af- 
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fetto,  tanto  che  neppure  Chiara  chiamò  col 
dolce  appellativo  di  fratello  come  Giacomina. 
1 molti  biografi  di  Francesco,  se  togliete  qual- 
che discreto  accenno  alla  pietà  della  nobile 
donna,  tacciono  di  queste  sue  pure  relazio- 
ni col  Santo.  Perchè  questo,  noi  ci  chiediamo, 
ed  io  francamente  non  so  rispondere  se  non 
ricorrendo  forse  a tutta  quella  feroce  tradi- 
zione medioevale  che  vede  nella  donna  non 
l’ispiratrice  o l’angelo  del  bene,  ma  la  fem- 
mina adescatrice  di  lussuria  rea.  Rimane 
anche  oggi  qualche  detrito  di  questo  esclu- 
sivismo ingiusto  per  cui  non  si  suppongo- 
no anche  in  esseri  superiori,  altre  relazioni, 
se  non  le  comuni  basate  quasi  esclusivamen- 
te sui  sensi.  Io  (mi  sia  lecito  dirlo)  ho  patro- 
cinato testèin  un  romanzo  questa  spiritualità 
dell’amore,  che  ha  trovato  pochi  assensi  e 
moltissimi  oppositori,  ma  tant’è,  io  sono 
convinto  che  l’ amicizia  vera  e duratura  debba 
essere  basata  sullo  spirito,  e sento  che  quel- 
la di  Francesco  d’ Assisi  con  Giacomina  ne 
è forse  uno  dei  più  nobili  esempi. 

Del  resto  questo  cielo  così  spirituale, 
questa  terra  Umbra  cosi  fievolmente  illu- 
minata da  tramonti  mistici  e da  aurore  pu- 
re, tutta  la  tradizione  e la  leggenda  sboc- 
cante ingenuamente  serafica,  i pittori  umbri, 
il  Memmi,  lo  Spagna,  Simone  da  Fioren- 
za e il  Perugino,  non  cantano  questo  amo- 
re ultrasensibile?  Giacomina  avviata  ornai 
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da  Francesco  sulla  via  della  perfezione  cri- 
stiana rimane  nel  mondo,  cura  Fingente  pa- 
trimonio de’  suoi  figli,  attende  alla  loro 
educazione,  è una  madre  saggia  e buona, 
una  Marta  operosa  e pia,  che  nella  sua  mis- 
sione nel  mondo  nulla  ha  da  invidiare  alle 
sante  mistiche  e contemplative.  Giacché  bi- 
sogna finalmente  persuadersi  che  il  concetto 
mistico  cristiano  in  genere  ed  il  francescano 
in  ispecie,  non  sta  nel  feroce  esclusivismo  de" 
fraticelli  medioevali,  ebbri  di  dissolvimento* 
ma  nel  sereno  e queto  amore  delle  creature* 
quelle  creature  a cui  Francesco  inneggiava 
col  suo  cantico,  nella  verde  solitudine  di 
S.  Damiano  sotto  gli  occhi  di  sorella  Chiara. 
Per  amore  di  pace  Madonna  Giacomina  rinun- 
cia ai  suoi  diritti  che  ha  contestati  in  una 
lite  con  la  santa  Sede,  attende  a far  frut- 
tare il  suo  patrimonio,  dona  generosamente 
ai  poveri,  e cura  colle  previdenze  della  donna 
il  suo  santo  amico.  La  donna  ha  certe  at- 
tenzioni e certe  tenerezze  ignote  alle  ani- 
me maschili.  Quale  meraviglia  se  accoglie 
nella  sua  nobile  casa  il  Santo,  fornendolo 
di  vesti,  di  cibo,  di  dolci  persino,  e perchè 
stupire  se  il  Santo  pur  così  austeramente 
penitente  e ritroso  nell’ accettare  offerte, 
non  lo  è ugualmente  con  Giacomina  che  cono- 
sce così  bene  le  vie  del  suo  cuore?  S.  Bona- 
ventura ci  ha  lasciato  un  ricordo  dolcissimo 
delle  relazioni  purissime  che  intercedevano 
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fra  la  matrona  Romana  e il  Santo.  Gli  era 
stato  donato  in  Roma  un  tenero  agneletto  che 
belava  pietosamente  e che  dì  candido  vello 
adorno  rammentava  visibilmente  l’ Agnello 
senza  macchia.  Francesco  che  partiva  da 
Roma  pensò  di  affidarlo  a fratello  Giaco- 
mina  e non  si  appose  male*  Lo  guidò  dun- 
que al  Septisonio  e lo  consegnò  senza  rincre- 
scimento alla  pietosa  donna,  perchè  lo  alle- 
vasse con  cura. 

Non  vi  fu  certo  bisogno  di  spiegarle  una 
lunga  parabola,  come  fece  un  giorno  col  Ve- 
scovo d’Osimo,  per  farle  apprezzare  il  dono 
che  le  offriva.  Un  ricordo  del  suo  maestro 
era  troppo  prezioso  per  Giacomina,  perchè 
non  lo  ricevesse  con  gioia.  Il  picciolo  agnel- 
letto fu  l’ombra  inseparabile  di  lei,  la  se- 
guiva perfino  in  chiesa,  la  risvegliava  al 
mattino  per  farle  ascoltare  la  messa,  era  il 
monito  fedele  di  Francesco.  Così,  conclu- 
de S.  Bonaventura,  la  nobile  dama  conservò 
preziosamente  questo  agnello  che  da  disce- 
polo di  Francesco  era  divenuto  suo  mae- 
stro spirituale.  Graziosa  poesia  questa,  con- 
testa di  quelle  semplici  cose  che  piacquero 
straordinariamente  al  Santo  d’ Assisi  e di 
cui  sono  pieni  i Fioretti,  che  ci  fanno  sogna- 
re di  purezze  e di  ingenuità  tramontate  ora, 
e che  rendono  così  attraente  il  Santo  delle 
creature. 

L’ultima  dimora  di  Francesco  a Roma 
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è durante  l’ inverno  del  1223  per  otte- 
nere l’approvazione  definitiva  della  rego- 
la da  Papa  Onorio  III.  Meno  di  un  anno 
dopo  ricevette  le  sacre  stimmate  sulla  Ver- 
na, e non  si  crede  che  abbia  più  di  poi,  ri- 
preso la  strada  dell’Urbe.  Fu  forse  in  que- 
sta occasione  che  lasciò  a Giacomina  il  be- 
lante agnelletto  per  suo  ricordo?  I frati  che 
venivano  a Roma  non  mancavano  di  recare 
il  messaggio  di  saluto  a Giacomina,  ed  essa 
aveva  saputo  non  senza  dolore,  che  le  sue 
forze  declinavano  e che  essa  sarebbe  priva- 
ta presto  dell’amico  fedele.  Non  lo  rivedreb- 
be essa  più  dopo  quella  separazione?  Non 
sentirebbe  più  la  sua  voce  chiamarla  col 
soave  appellativo  di  fratello?  Non  potrebbe 
ella  imprimere  le  sue  labbra  su  le  sue  sacre 
stimmate  ? Non  credeva  di  dovere  essere 
priva  di  dargli  l’estremo  saluto,  e il  suo 
desiderio  pio  era  anche  quello  del  Santo. 
Tommaso  da  Gelano,  il  principe  dei  biografi 
del  Santo,  ci  ha  lasciato  una  pagina  d’in- 
comparabile bellezza  sulla  sua  morte.  Il 
Santo  è malato  profondamente  a S.  Maria 
degli  Angioli,  in  quella  sua  cara  Porziun- 
cola  che  egli  predilesse  sopra  tutti  gli  altri 
luoghi.  Dopo  il  messaggio  a Chiara  in  cui 
la  consola  per  la  sua  imminente  dipartita, 
Francesco  pensa  a fratello  Giacomina,  il  suo 
cuore  arde  dal  desiderio  di  rivederla,  ella  lo 
consolerà  e gli  porterà  quei  doni  che  letifi- 
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cheranno  la  sua  agonia.  Le  fe’  scrivere  una 
lettera  che  ci  han  conservato  i Fioretti  : 

Vieni , o sorella , se  vuoi  vedermi  vivo  e 
portami  un  panno  di  bigello  da  involgere 
il  mio  corpo  e della  cera  per  seppellirmi.  Ti 
prego  ancora  di  portarmi  un  po’  di  quei  ci- 
bi con  cui  solevi  confortarmi  quando  ero  in- 
fermo a Roma.  Vale. 

Come  è grande  e bella  la  serenità  di 
Francesco  all’ estremo  limite  della  vita  ! Pen- 
sa ai  cari  che  ha  amato  durante  la  sua 
esistenza,  e non  oblia  quei  pochi  e puri 
piaceri  che  consolarono  i suoi  giorni  mor- 
tali. Si  ricorda  perciò  della  sorella  Romana 
e l’invita  a venire  a lui  portandogli  una 
veste  funeraria,  della  cera  e dei  dolci.  Lo 
spirito  se  non  il  corpo  deve  essere  alto  e 
sereno  se  egli  scrive  così  a fratello  Giaco- 
mina,  come  ha  scritto  a sorella  Chiara,  la 
custode  della  sua  Idea  poverella.  Ma  oh 
prodigio!  Nel  mentre  il  corriere  sta  per 
uscire  dalla  cella  per  partire  verso  Roma, 
s’incontra  in  Madonna  Giacoma,  che  nel 
triste  presagio  della  morte  dell’amico  è ve- 
nuta da  Roma  con  una  magnifica  comitiva 
di  servi  e di  ancelle  recando  le  cose  che  il 
Santo  ha  desiderato.  Gli  annunziano  che 
fratello  Giacomina  è venuta,  che  attende  di 
essere  ammessa  alla  sua  presenza,  e Fran- 
cesco levato  su  dal  povero  giaciglio  cogli 
occhi  che  vorrebbero  aprirsi  chiari  e tersi 


alla  luce  del  giorno  cerca  la  sua  diletta  e 
dice  ai  suoi  frati  : — Benedetto  sia  Iddio  che 
ci  ha  condotto  fratello  Giaco  mina  ; apritele 
la  porta,  fatela  entrare,  conducetela,  giac- 
ché la  proibizione  fatta  alle  donne  di  en- 
trare qui,  non  è per  lei.  — Francesco  per  la 
sua  nobile  amica  deroga  ad  una  legge  pru- 
dente, cui  mai  prima  ha  derogato,  nell’ immi- 
nenza della  morte,  e quello  che  si  compie 
sente  di  non  so  quale  estrema  solennità  co- 
me di  un  rito  sacro.  E pare  veramente  un 
rito  ieratico  il  ricevimento  di  Giacomina 
che  gli  porta  dall’ Urbe  la  veste  di  bigello, 
il  sudario  di  morte,  un  cuscino  dove  po- 
sare la  stanca  testa,  i lini  bianchi  della  sua 
tomba  e i preferiti  mostaccioli  che  gli  pia- 
cquero straordinariamente,  quando  ne  la  sua 
avita  casa  in  Roma  li  avea  assaggiati  per 
la  prima  volta.  Dolcezze  strane  nel  Santo 
della  più  rigida  mortificazione,  che  han 
però,  credo,  la  sua  ragione  nell’affetto  calmo 
e sereno  dell’imminenza  della  morte.  Giaco- 
mina  piangendo  si  prostra  al  suo  letto,  co- 
pre di  baci  quelle  mani  che  portano  le  rose 
del  dolore,  pende  dal  suo  esangue  labbro. 

Stupiti,  attoniti  stanno  i frati.  Il  Bruschi 
ha  con  colori  forse  troppo  moderni  de- 
lineata la  scena  sulla  parete  della  celluz- 
za  dove  morì  il  Santo,  ma  io  sento  che 
essa  ricostruita  dalla  nostra  fantasia  è ben 
più  solenne  e poetica.  Forse  frate  Giovan- 
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ni  da  Fiesole  poteva  ritrarla  in  una  di  quei 
toni  soffusi  di  turchino  e d’oro,  che  fu  il 
suo  secreto  spirituale.  Chissà  che  onda  lene 
di  eloquenza  suggestiva  riversò  la  grande 
anima  del  Poverello  nel  cuore  angosciato 
di  fratello  Giacomi  na!  La  «sobrietà  della  nar- 
razione del  da  Celano,  ci  lascia  intravede- 
re l’estremo  saluto  senza  debolezze,  ma  ap- 
passionato e sincero. 

Giacomina  perdeva  nel  Santo  il  maestro, 
la  guida,  l’amico,  il  fratello,  si  spegneva 
la  grande  fiamma  del  suo  cuore.  Chi  sa 
come  sia  tenero  e ardente  un  cuore  di 
donna  amante,  può  far  ragione  di  questo  di- 
stacco, consolato  solo  dalla  speranza  dei 
cieli.  Francesco  è rivestito  della  veste  di 
bigello,  assapora  i dolci  confezionati  dalle 
mani  della  gentildonna,  riposa  sul  violaceo 
cuscino  della  morte  e nell’estrema  benedi- 
zione a tutti,  abbandona  questa  vita,  men- 
tre il  vespro  ottobrate  d’oro  s’indugia  a 
indorare  la  cara  Porziuncola,  e un  volo  di 
rondini  saluta  il  Santo  della  fratellanza 
cristiana. 

Piangono  nel  carme  greco  e latino,  nella 
tragedia  e nell’epopea  i cori  delle  lamenta- 
tici, piangono  al  sepolcro  di  Lazzaro  le 
dolci  sorelle  Marta  e Maria  ; lasciate  che 
la  Beatrice  di  Francesco  pianga  e s’unisca 
in  ispirito  alle  clarisse  di  S.  Damiano,  che 
lacrimano  il  padre  ed  il  maestro  perduto. 


- 25  — 


Giacomina  ha  avuto  la  preferenza.  Chiara 

10  rivedrà  solo  morto.  La  sorella  Romana 
ha  potuto  ascoltarne  le  ultime  voci  di  bene- 
dizione egli  appresta  l’origliere  della  morte. 

Il  cuscino?  Nella  storia  e nella  leggen- 
da quanti  cuscini  emergono  illuminati  dalla 
gioia,  deturpati  dal  sangue  ! Da  quelli  del 
trono  ai  sacri  di  un  inginocchiatoio,  dai 
cuscini  del  letto  di  Desdemona  a quelli 
dove  posa  soavemente  in  dolce  atto,  che 
pare  dorma,  Madonna  Ilaria  del  Carretto 
nella  Cattedrale  di  Lucca,  è tutta  una  teo- 
ria di  visi,  di  azioni,  di  pensieri,  che  passa 
nell’accesa  fantasia.  Anche  Giacomina  viene 
coll’origliere  bianco  e violaceo  per  soffol- 
cere  il  capo  del  Maestro  diletto.  Il  ricco 
broccato  è vinto  dalla  gentilezza  dell’affetto 
che  lo  preparò  lungamente  con  un  pensiero 
di  soavità:  le  bianche  e pure  mani  lavora- 
rono indefesse  coll’ago  la  seta,  le  perle,  gli 
ori,  a renderlo  hello,  ma  quello  che  non  si 
vede,  cioè  quello  che  vi  ha  annesso  una 
creatura  devota  e fervida,  è ancora  il  me- 
glio. Nel  tesoro  di  un  monastero  di  Cortona 

11  ricco  cuscino  di  Madonna  Giacoma  at- 
trae gli  occhi  di  tutti  i visitatori.  Pare  ri- 
vedere alzarsi  su  dal  cuscino  la  testa  stanca 
di  Francesco  ad  intonare  il  Cantico  delle 
creature  e presso  di  Lui,  chinato  in  dolce 
atto  di  amore  e di  dolore,  un  viso  bianco 
di  donna  plorante,  che  dice  nel  suo  lin- 
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guaggio  passionale  l’omaggio  del  suo  sesso 
gentile  a quello  che  vi  è di  più  bello  nel- 
l’anima di  un  uomo,  e che  per  vicende  di 
casi  e di  eventi  non  muore  mai.  Il  cuscino 
della  tomba  è ancora  più  sacro  di  quello  di 
un  talamo  o di  un  altare.  Pietosa  la  dama 
verso  il  poverello  che  non  ebbe  altro  giaci- 
glio, altro  origliere  che  il  macigno  del  mon- 
te. Il  ricco  broccato,  il  panno  funerario  che 
la  tradizione  vuole  ricamato  dalle  sue  ma- 
ni, è l’ultimo  buon  ufficio  di  un  cuore  de- 
voto, di  un’anima  affezionatissima.  Sì,  le 
vere  e le  pure  Beatrici  non  apprestano  solo 
l’ultimo  origliere  alla  santità  e al  genio 
stanco  o sfinito  ; esse  stesse  sono  il  riposo 
e la  gioia,  una  pacata  alta  e pura  gioia  che 
assopisce  il  dolore  e che  riamica  il  genio 
con  la  bontà  e con  l’umanità.  Monna  Iacopa 
non  parte  da  Assisi  se  non  dopo  il  fune- 
rale del  Santo,  vi  ritorna  per  la  canoniz- 
zazione fatta  da  Gregorio  IX  nel  luglio  (28) 
del  1228,  assiste  alla  traslazione  delle  sue 
ceneri  nella  Pentecoste  del  1230,  e tutto 
fa  credere  che  l’oro  suo  munificente  sia 
stato  versato  a piene  mani  per  onorare  le 
reliquie  di  Lui,  che  amò,  vivo,  intensissi- 
mamente. È l’ombra  vigile  di  Francesco,  e 
riflette  sui  suoi  frati  minori  la  tenerezza 
che  usò  verso  di  Lui.  Ed  è la  madre  del- 
l’ordine. lo  sovviene,  l’incuora,  lo  protegge. 
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* * 

Ella  ha  visto  ergersi  solenne  la  turrita 
di  Frate  Elia,  sotto  le  cui  volte  ella  forse  si 
scelse  il  locus  dormitionis.  E Tommaso  da 
Celano  ci  dice  che  nel  sacrario  del  suo  su- 
perbo palagio  del  Septisonio  ella  volle  la 
dolce  immagine  di  Lui,  nel  luogo  ancora 
vibrante  de’  suoi  ricordi  e delle  sue  parole. 
Così  si  ama,  quando  si  ama  in  Dio  una  crea- 
tura privilegiata,  come  Francesco  d’ Assisi. 
Le  preghiere  e le  buone  opere,  la  carità  ver- 
so i poveri  e il  novo  ordine  francescano  fu- 
rono le  cure  predilette  di  Lei,  assorbirono 
tutta  la  sua  vita,  consolarono  la  sua  vedo- 
vanza e il  dolore  acerbo  della  dipartita  del 
Maestro.  Negli  anni  successivi  (e  furono 
molti,  giacché  Giacomina  morì  a 83  anni, 
si  crede  il  18  Febbraio  1275)  ella  vide  sparire 
attorno  a sé  tutti  i suoi  figli  rapiti  dalla 
morte,  li  compose  nella  pace  dell’urna, 
vide  diletti  nipoti  scendere  nella  tomba  de’ 
Frangipane  ; ella  sola  superstite  rimaneva 
ormai  come  un  ricordo  di  un  tempo  che 
pareva  ed  era  così  miticamente  lontano. 
Vuole  la  leggenda  che  ai  due  postremi  com- 
pagni di  frate  Francesco,  la  pecorella  di 
Dio  frate  Leone,  e l’arguto  frate  Egidio,  ella 
consolasse  l’estrema  agonia.  E come  una 


madre  che  ha  chiuso  gli  occhi  a più  an- 
nosi figli,  anch’essa,  grave  di  anni,  spirò 
dopo  aver  vestito  l’abito  di  penitenza  del 
terz” ordine  ed  essersi  domiciliata  in  que- 
sto sacro  e francescano  oriente  d’Italia,  che 
ornai  racchiudeva  la  ragione  di  tutta  la  sua 
vita,  certo  il  suo  affetto  e il  suo  cuore.  Si 
spense  come  muore  una  lampada  cui  venga 
a mancare  il  lene  olio  d’oliva. 

Fu  sepolta  accanto  a Francesco,  nella 
Basilica  sotterranea,  dal  lato  dell’evange- 
lio, sotto  la  cantoria,  colla  semplice  epi- 
grafe: Qui  giace  Giacoma  santa  e nobile 
Romana. 

Sul  suo  sepolcro  ancor  oggi  si  vede  un 
vecchio  affresco  che  la  dipinge  nel  saio  del 
terz’ ordine,  avente  Fabito  che  ella  recò 
al  Santo,  e un  angelo  che  dall’alto  le  mostra 
la  via  francescana,  che  solo  amore  e luce 
ha  per  confine. 


* 

* * 

Ed  ora  giaci  in  pace,  o mite  anima  fem- 
minile! L’oblio,  che  i secoli  per  troppo  tem- 
po ti  hanno  fatto  gravare  sul  capo,  sta  or- 
mai per  essere  dissipato.  Oggi  generazioni 
più  memori  e più  eque,  dai  pochi  dati  cro- 
nologici de’  vecchi  consunti  papiri  e dalle 
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ingiallite  pergamene  hanno  ricostruita  la 
tua  dolce  figura,  ti  sentono  più  vicina  al 
Santo  che  tu  amasti  e che  consolasti  delia 
tua  pietà  e del  tuo  affetto.  Ovunque  è lo- 
dato in  più  che  mortai  favella  il  tuo  Fran- 
cesco, ivi  sei  tu,  Beatrice,  Marta  e Maria 
del  suo  vangelo,  un’anima  devota  e fervi- 
da, un  cuore  immolato  alla  sua  gloria  e alla 
sua  idea.  Oh,  se  tu  dal  tuo  sepolcro  mar- 
moreo potessi  alzare  il  capo  e rivedere  la 
gloria  di  oggi. 

Oh!  come  arriderebbero  quegli  occhi  buo- 
ni che  non  sognarono  e non  intravidero  que- 
sto postumo  onore,  come  ripalpiterehbe  quel 
cuore  che  ebbe  per  Lui  tutte  le  sue  vibra- 
zioni ! Una  domanda  spontanea  si  fa  strada, 
nella  narrazione  che  io  ho  qui  semplice- 
mente  abbozzata.  Quale  dolce  e mite  impe- 
rio ebbe  la  dama  Romana  sul  cuore  del  San- 
to? Quale  ascendente  sul  suo  spirito  ? Io 
non  immagino  le  Beatrici  de’  geni  e de- 
gli eroi,  de’ Santi  e de’ sapienti,  come  i palli- 
di accenni  di  cronaca  ci  rivelano  la  persona- 
lità morale  della  Dantesca,  che  forse  non 
comprese  nè  la  mente  di  Dante  nè  il  suo  cuo- 
re. Per  noi  Beatrice  che  passa  nella  vita  de’ 
grandi  è una  dispensatrice  d’ispirazione  e 
di  gioia,  un  essere  devoto  e amante  fino 
all’immolazione,  sempre  una  fiamma  pura 
e alta  che  distrugge  tutto  quello  che  è bas- 
so e impuro  per  condurre  l’anima  all’ideale  e 
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a Dio.  Se  noi  chiediamo  in  prestito  il  nome 
alla  Portinari,  non  è già  perchè  ne  ricono- 
sciamo il  suo  valore,  del  resto  molto  di- 
scusso, ma  perchè  il  Divino  Alighieri  ne 
fece  un  magnifico  simbolo  di  spiritualismo 
e di  elevazione.  Così  forse,  e con  più  ra- 
gione, compete  il  nome  ormai  universal- 
mente accettato,  a certe  donne  pure  e si- 
lenziose, che  passarono  nella  vita  de’  grandi 
spargendo  gioia,  tenerezza,  consolazione,  e 
che  ispirarono  le  anime  sorelle  a cose  grandi 
e buone,  e furono  il  raggio  del  sole  fra  le 
nuvole  pigre,  e a quel  raggio  si  fecondò, 
forse  il  genio,  nacque  l’estasi  e la  glo- 
ria. 

Così  noi  possiamo  credere  di  Madonna 
Giacomina,  così  piace  a noi  pensare  che  la  de- 
vota affettuosa  comunione  delle  loro  anime, 
del  l’anima  trepida  muliebre  con  la  grande 
austera  e pura  Francescana,  abbiano  più  che 
ispirato  un  cantico,  consolato  tutta  la  vita 
del  serafico  in  amore.  Ma  chi  scruta,  chi 
analizza,  queste  grandi  anime*?  Noi  certo 
siamo  impari  al  grande  scopo,  noi  che  non 
sentiamo  tutto  il  fervore  dell’amore  di  Dio, 
e tutto  l’amore  divino  verso  le  creature  che 
palpitò  nel  cuore  dell’Umbro  poverello,  noi 
cui  fa  velo  la  materialità,  che  non  sappiamo 
forse  bene  comprendere  questo  fiore  imma- 
colato cresciuto  nell’anima  di  un  Santo. 
Pure,  se  non  è ardire  il  nostro,  noi  con- 
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getturiamo  dalla  sua  vita,  che  il  pensiero „ 
la  memoria,  la  preghiera,  la  consuetudine 
di  vita,  le  attenzioni  tutte  muliebri  di  Già- 
comina  verso  Francesco,  più  che  piacere 
a Lui,  furono  una  ragione  di  gaudio  nella 
sua  travagliata  esistenza. 

Le  Beatrici  sono  quasi  sempre  la  consola- 
zione della  vita  che  è per  tutti,  ma  special- 
mente  pei  grandi,  dura,  aspra  e forte.  E noi 
i crediamo  di  non  ingannarci  affermando  che 
« Francesco  ebbe  fra  le  poche  gioie  e i molti 
dolori,  un  puro  piacere  spirituale  neH’ami- 
cizia  di  fratello  Giacomina,  così  umanamen- 
te buona,  così  puramente  umana,  così  spi- 
ritualmente elevata.  I secoli  passati  hanno 
visto  in  Giacomina  semplicemente  una  ma- 
dre di  Francesco  e de’  suoi  frati;  noi  pur 
tralasciando  la  insignificante  differenza  di 
otto  anni  di  età  col  Santo,  ne  vediamo  forse 
meglio  una  ispiratrice  di  tutta  la  sua  grande 
opera.  Essa  rimane  sempre  e con  piacere  nel- 
l’ombra; si  può  dire  che,  conosciuto  France- 
sco  e ascoltatone  il  sermone,  scelga  l’ ombra 
: sua  per  nascondersi  ed  immolarsi.  Ma  chis- 
sà quanta  luce  emanò  da  Lei,  per  il  Santo, 
se  egli  stesso  affermava  che  due  sole  donne 
conosceva  al  viso,  Chiara  e Giacomina  ; se 
[ accettò  le  sue  devote  profferte,  se  la  chiamò 
a consolargli  l’agonia,  se  volle  da  lei  i lini 
; candidi  del  suo  sepolcro.  Ma  basta.  Ornai 

Inoi  non  abbiamo  diritto  d’indagare  con  ani- 

[ 
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mo  umano  il  mistero  così  dolce  e soave  del 
cuore  di  un  Santo.  Certi  affetti  puri,  certe 
ascensioni  d’anime  schive  del  fasto  e del 
rumore,  non  si  mostrano  rumorosamente  al- 
l’esterno, s’intravedono  da  un  gesto,  da  un 
sorriso  e da  un’occhiata.  Oh,  rimani  pure 
nell’ ombra,  o Fratello  Giacomina , io  ho  in- 
vocato per  te  la  luce  della  critica  del  nostro 
tempo,  e forse  mi  pento  come  di  una  pro- 
fanazione. Quell’ombra  è sacra  perle  anime 
silenti  che  amano,  che  pensano,  che  custo- 
discono i tesori  d’affetto,  che  sognano  rive- 
lazioni di  bontà  non  comuni  in  questo  pove- 
ro mondo  così  frivolo  e cattivo.  Mi  basta  di 
avere  intravisto  il  tuo  dolce  sorriso,  la  tua 
figura  mite,  avvolta  nel  corruccio  vedovile, 
mi  basta  di  averti  vista  al  letto  del  sera- 
fico Padre  consolargli  l’anima  nella  dipar- 
tita estrema. 

Non  mi  cale  del  resto.  Tu  sarai  eterna 
nella  memoria  di  chi  ama  il  Santo,  come 
Maria  di  Magdala,  perchè  molto  hai  ama- 
to. 

Se  non  a te  altari  marmorei,  sacro  pro- 
, Turno  d’incensi,  voti  e gloria,  a te  sempre, 
'^  :<vo- sorella  nostra  Giacomina,  dolce  e buona 
creatura  di  dedizione  spirituale  e di  bontà 
francescana,  a te  sempre  la  nostra  simpa- 
tia, il  flore  della  leggenda  e della  sto- 
ria. 

Nessuna  forza  umana  e nessuno  evento 


Avanzi  del  Circo  Massimo 

(Dal  Du  Pérac). 
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potrà  ornai  separarti  da  Francesco  d'Assisi, 
e poiché  noi  amiamo  il  Santo  con  tutta 
l’estasi  delle  nostre  anime,  noi  ameremo 
anche  te,  picciola  e buona  sorella  di  ca- 
rità e di  amore.  Soror  nostra  in  Domino . 


Ave  ! 


NOTIZIE  STORICHE 

SU  GlfleOMIN#  DE  SETTESOIil 


Presso  la  tomba  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi, nella  chiesa  inferiore  sotto  la  tribuna, 
a sinistra  si  scorge  un  dipinto  in  affresco 
rappresentante  una  donna  di  età  avanzata 
e di  bei  lineamenti  nel  volto,  il  cui  capo  è 
coperto  dal  manto,  con  un  angelo  volante 
alla  sua  sinistra  in  atto  d’indicarle  la  via; 
e sotto  la  figura  si  legge: 

HIG  REQVIESCIT  IAGOBA  SGA 
NOBILISQVE  ROMANA 

Tutti  gli  storici  francescani  conoscono 
la  pittura  e quindi  la  esistenza  di  questa 
Giacoma  sancta , che  è ricordata  come  Gia- 
comina  de  Settesoli , che  volle  morire  ed  esser 
sepolta  presso  il  sepolcro  di  S.  Francesco, 
da  S.  Bonaventura.  Anche  altri  scrittori  ne 
parlano,  ma  più  diffusamente  il  beato  To- 
maso da  Gelano  nel  libro  dei  miracoli,  che 
è contenuto  nel  codice  già  del  principe  Bal- 
dassare  Boncompagni,  che  ora  si  conserva 
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nel  Museo  Francescano  di  Marsiglia,  ed  è 
stato  pubblicato  dal  valente  padre  Van  Or- 
troy  della  C.  di  Gesù  negli  Analecta  Bol- 
lancliana  (tomo  XVIII,  1°  e 2°  fascicolo). 
E’  merito  poi  specialissimo  dell’ illustre  pa- 
dre cappuccino  Edoardo  d’Alemjon,  della 
cui  benevolenza  serberò  sempre  grato  ricordo, 
l’avere  illustrato  questa  simpatica  figura  di 
dama  romana  in  una  splendida  monografia, 
che  tutte  le  persone  intelligenti  e colte 
dovrebbero  procurarsi  ( Frère  Jacqueline , 
Paris,  1899).  Chi  è questa  Giacomina  di  Set- 
tesoli o Settesolio  che  tanto  amò  S.  Fran- 
cesco? Il  Wadding  nei  suoi  preziosi  annali 
de’  Minori  (ad  ann.  1226)  si  doleva  di  non 
poterlo  determinare.  Ora  è possibile,  e già 
si  è fatto,  pel  sussidio  efficace  del  citato 
libro  di  fra  Tomaso  di  Celano.  Essa  è la 
dama,  che  ascoltando  S.  Francesco  in  Roma, 
fu  presa  da  sublime  affetto  per  lui.  E di 
qual  famiglia,  di  qual  grado  ella  fosse,  dirò 
brevemente. 


& 

Quando  si  procede  per  la  via  antichis- 
sima, che  corre  tra  il  Palatino  e l’ Aventino, 
e porta  il  nome  dei  Cerchi,  memoria  del- 
l’antico circo  massimo , il  quale  si  estendeva 
in  quella  storica  e poetica  valle  deturpata 
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ora  da  un  pubblico  mercato  e dalla  pesti- 
fera officina  della  illuminazione  a gaz,  si 
giunge  al  termine  di  essa  via  ; e il  capo  di 
essa  porta  il  nome  di  via  della  Moietta. 
Soffermiamoci  alquanto  e ricordiamo.  Di 
fronte  abbiamo  una  piccola  casa  moderna, 
le  cui  fondazioni  veggonsi  piantate  sopra 
una  serie  di  grossi  scaglioni  antichi.  Quelli 
sono  i venerabili,  quanto  malmenati  avanzi 
delle  gradinate  del  circo,  ove  sedevano,  per 
assistere  agli  spettacoli,  i conquistatori  deli 
mondo.  A sinistra,  fra  la  casa  ed  il  Pala- 
tino, passa  una  piccola  strada.  L’angolo  del 
Palatino  in  quel  punto  adesso  non  è che 
una  rovina  ingombra  da  bassi  muri  diroc- 
cati ; ma  nel  medio  evo  non  era  così,  e 
molto  meno  lo  era  nell’età  antica.  In  quella 
punta  del  famoso  Colle  sorgeva  sopra  un 
grandioso  stilobate  di  100  metri  in  fronte, 
un’altissima  torre  rettangolare  a tre  piani, 
decorata  con  numerose  colonne  sovrapposte, 
eretta  dall’imperatore  Settimio  Severo  per 
ornamento  del  gran  palazzo  de’  Cesari,  e 
per  far  mostra  della  munificenza  sua  ai 
propri  concittadini  africani,  che  arrivando 
in  Roma  dalla  via  Appia,  come  attesta  il 
suo  biografo  Sparziano,  scorgevano,  appena 
giunti,  la  sontuosa  fabbrica  imperiale.  Que- 
sta torre  fu  detta  il  Settizonio,  e nel  medio 
evo,  per  errore,  il  Settisoglio  o Settisolio. 


Col  nome  di  settizonio  indicavano  i Ro- 
mani qualunque  edifizio  elevato  in  forma 
di  torre,  anche  se  non  avesse  sette  piani, 
come  significherebbe  la  parola,  che  ha  ori- 
gine tuttavia  dai  primi  osservatori  astro- 
nomici; la  decorazione  dei  quali  corrispon- 
deva ai  sette  pianeti  conosciuti,  rappresentati 
da  altrettante  zone  o scomparti  orizzontali. 
Che  questo  di  Settimio  Severo  avesse  an- 
che una  relazione  con  il  culto  degli  astri  è 
da  supporsi.  Difatti,  fra  le  molte  leggende, 
che  la  fantasia  dei  Romani  nel  medio  evo 
inventò  sui  più  cospicui  avanzi  dell’antica 
città,  vi  fu  che  questo  monumento  era  il 
tempio  del  sole  e della  luna,  e si  attribuì 
ad  esso  il  verso  di  Ovidio  : regia  solis  erat 
sùblimibus  alta  columnis.  Anche  il  Petrarca, 
scrivendo  a Giovanni  Colonna  ( Epis . VI,  2 ), 
gli  fa  rilevare  questa  volgare  opinione  su 
quel  gran  rudero,  di  che  egli  rettifica  il 
nome  in  Severi  Afri  septizonium.  Nel  cu- 
rioso leggendario,  di  dubbio  autore,  che 
s’intitolà  Libro  imperiale  (1),  del  secolo  XI Y, 
si  descrive  il  settizonio  di  forme  meravi- 
gliose. e se  ne  attribuisce  la  costruzione 
a Lucida  e Selvaggio,  persone  favolose  ma 


(1)  Cocl.  in  BibJiot.  Naz.  di  Firenze,  II,  4,  281. 
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supposte  come  appartenenti  alla  stirpe  dei 
Cesari.  Insomma  fu  un  avanzo  così  ragguar- 
devole dell’antica  Roma,  che  la  demolizione 
ordinatane  da  Sisto  V,  si  può  considerare 
come  un  disastro  archeologico,  inevitabile 
tuttavia,  perchè  minacciava  di  crollare. 


■k 

Tutti  i principali  monumenti  romani  fu- 
rono occupati,  nel  principio  del  medio  evo, 
o dagli  eredi  delle  antiche  famiglie,  o dagli 
enfiteuti  degli  antichi  religiosi  che  ne  con- 
conseguirono la  proprietà,  o da  qualche  pre- 
potente che  vi  si  piantò  con  la  forza.  Cosi 
ebbero  origine  i castelli  baronali  nell’in- 
terno di  Roma  — fatto  che  non  si  riscontra 
nella  storia  delle  altre  città  d’Italia  non 
che  d’Europa.  Qui  si  ebbe  duplice  feuda- 
lismo, l’uno  dentro  le  mura,  l’altro  nella 
campagna.  E tale  fu  l’importanza  di  queste 
rovine  per  le  famiglie  in  esse  dominanti, 
che  alcune  ne  trassero  perfino  un  sopran- 
nome che  col  tempo  divenne  anche  loro  co- 
gnome gentilizio.  Così  la  storica  * famiglia 
Capocci,  trasse  il  nome  dalle  teste  di  statue 
ond’era  decorato  il  loro  castello  costruito 
sui  luderi  delle  terme  di  Traiano  e del 
mercato  Esquilino  ; così  i Crescenzi  toglie- 
vano il  soprannome  de  caballo  marmoreo  da 
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uno  dei  colossi  del  Quirinale,  che,  solo  fino 
allora  rinvenuto,  adornava  il  loro  castello 
eretto  sulle  rovine  delle  terme  di  Costan- 
tino, e cosi  altri,  che  lungo  sarebbe  renu- 
merare. 

V’era  un’antica  famiglia  che  fu  denomi- 
nata de  septisolio , per  aver  posseduto  quella 
splendida  torre  con  gli  annessi  portici  del 
palazzo  dei  Cesari;  e questa  fu  la  famosa 
famiglia  detta  ancora  de’  Frangipani , co- 
gnome anche  esso  di  origine  leggendaria. 

Imperocché  si  diceva  che  dall’avere  que- 
sti signori  spezzato,  ossia  distribuito  il 
pane  ai  poveri  di  Roma,  in  tempo  dì  ca- 
restia, fossero  così  denominati.  Difatti  il 
loro  stemma  è formato  da  due  leoni  affron- 
tati che  reggono  un  pane.  Deve  tuttavia 
notarsi  che  questa  impresa  araldica  risale 
al  secolo  XIV,  quando  si  incominciò  a mo- 
dificare lo  stemma  sul  cognome  ma  che  la 
tomba  di  Guiduccio  Frangipane,  nella  nave 
sinistra  della  chiesa  di  S.  Cecilia  in  Tra- 
stevere, che  risale  al  secolo  XII,  non  porta 
affatto,  nello  stemma  che  vi  è inciso,  la 
leggendaria  pagnotta.  La  torre  vi  fu  ag- 
giunta quando  la  famiglia  ebbe  la  ròcca  di 
Astura  tolta  ai  conti  Tusculani,  non  già 
quando  ebbero  la  Tot  fa , come  in  genere  si 
è creduto. 
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* 

* * 

I Frangipani  pretendevano  di  derivare 
dalla  antichissima  famiglia  Anicia,  e quindi 
affermavano  parentela  con  S.  Gregorio  Ma- 
gno. Questa  tradizione  veniva  corroborata 
dal  fatto  eh’ essi  erano  enfiteuti  del  mona- 
stero di  S.  Gregorio,  aderenti  a quella  co- 
munità, nell’archivio  della  quale  trovaronsi 
antichi  documenti  che  nominano  la  loro  fa- 
miglia. Gli  avanzi  del  palazzo  dei  Cesari, 
con  la  torre  del  Settizonio,  furono  donati 
nell’anno  975,  da  Stefano  d’Ildebrando  al 
monastero  suddetto.  I Frangipani  furono, 
come  ho  detto,  i possessori  d’allora  in  poi 
di  quelle  classiche  mura.  Nell’anno  1145 
l’abate  di  S.  Gregorio  confermava  a Cencio 
Frangipane  turrim  quae  vocatur  de  arco  in 
caput  Circli  Maximi , cioè  l’arco  trionfale 
che  serviva  d’ingresso  al  Circo,  et  trullum 
unum  quocl  vocatur  Septemsolia.  Ecco  per- 
tanto l’origine  topografica  della  denomina- 
zione di  un  ramo  dei  Frangipani  ; ramo  che 
costituiva  un  vero  primato  nella  regione  del 
Colosseo,  come  si  rileva  da  un  documento 
Lateranense  dell’anno  1177,  in  cui  tutti  i 
notabili  regionis  Colisei  si  obbligano  ad  un 
tributo  per  l’arcibasilica  di  Roma,  aucto - 
ritate  dominorum  de  Frangenspanibus,  come 
si  trova  nella  storia  manoscritta  inedita  di 


Avanzo  della  “ Torre  della  Moietta  „ 

(Da  una  fotografìa  del  P.  D’Alen^on). 
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tale  famiglia  del  Panvinio  nella  biblioteca 
Angelica  di  Roma. 

Che  i Frangipani  fossero  parenti  dei  Pier- 
leoni  si  rileva  da  un’antica  iscrizione  ve- 
duta da  Girolamo  Bardi,  sotto  V Aventino, 
e riprodotta  dal  monaco  camaldolese  Be- 
nedetto Pucci  (1).  I due  rami  della  famiglia 
furono  pertanto  questo  del  Settizonio  e 
l’altro  del  Trastevere  ; dei  quali  il  primo 
fu  appunto  indicato  con  quel  cognome  mo- 
numentale, per  distinguerlo  dall’altro  che 
portò  il  semplice  cognome  leggendario. 

Un  Petruccio  de  Settesolio  è indicato  come 
senatore  di  Roma  nel  1213  in  un  manoscritto 
dell’archivio  Orsini  di  Bracciano  veduto  da 
Giacinto  Gigli. 

Il  nostro  ramo  possedeva  pertanto  tutto 
il  Circo  Massimo  ed  anche  un  molino  in 
capo  ad  esso,  alimentato  dall’acqua  della 
storica  Marrana  (acqua  Giulia)  ; della  quale 
mola  è tuttavia  in  piedi  la  parte  inferiore 
della  torre  e dura  tuttora  il  ricordo  nel 
nome  del  sito,  dove  una  taverna  ne  porta 
ancora  il  titolo  : Osteria  della  Moietta.  Il 


(1)  Genealogia  dei  Signori  Frangipani  (Venezia,  1621, 
pag.  27),  monografia  di  estrema  rarità.  La  visione  del 
libro  rarissimo  la  debbo  alla  cortesia  dell’amico  Don 
Gregorio  Frangipane,  ultimo  della  stirpe  de’  Frangipane, 
Benedettino  Carsinese,  parroco  di  S Pietro  in  Assisi  della 
cui  amicizia  e benevolenza  m’è  caro  qui  rendere  pubblica 
testimonianza  di  gratitudine. 


documento  che  attesta  la  spettanza  di  questa 
mola  ai  Frangipani  è del  1217,  e riguarda 
appunto  la  Giacomina  di  Settesolio,  l’amica 
di  S.  Francesco  (1). 

Proseguirono  questi  Frangipani  a domi- 
nare sul  Settizonio  fino  al  1239,  quando  ne 
furono  scacciati  dal  senatore  Giovanni  Del 
Giudice,  che  incamerò  quasi  tutto  il  Pala- 
tino in  potere  del  Comune  di  Roma.  In 
quella  circostanza  andarono  in  rovina  le 
più  belle  antichità  di  questo  colle  famoso. 

* 

* * 

Con  questi  ricordi  pertanto  è svelata  la 
personalità  della  Giacomina  che  il  Wadding 
aveva  invano  indagato.  Eccoci  a narrare 
brevemente  ciò  che  seguì  tra  lei  ed  il  pa- 
triarca de’  Minori.  Premetto  una  considera- 
zione d’indole  generale  : che  cioè  quello 
zelante  apostolo  della  umanità  conosceva 
profondamente  la  grande  efficacia  della  ca- 
rità e dell’esempio  dei  ricchi  sulla  moralità 
e sul  benessere  delle  classi  infelici.  Perciò 
mentre  egli  predicava  al  popolo,  lavorava, 
per  così  dire,  indefessamente  nelle  famiglie 
elevate,  dalle  quali  deve  partire  l’esempio 
ed  il  bene  ; unica  vera  formola  per  risolvere 


(1)  Muratori,  Antiquit.  Iteti,  m.  aevi,  I,  pag.  493;  v 
D’Alenqon,  op.  cit.,  pag.  37. 
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il  così  detto  problema  sociale.  Se  noi  co- 
noscessimo tutti  i particolari  della  dimora 
di  S.  Francesco  in  Roma  troveremmo  altre 
ed  altre  notabili  persone,  della  cooperazione 
delle  quali  egli  dovette  giovarsi.  Del  resto 
anche  la  origine  del  convento  francescano 
in  Trastevere  (S.  Biagio,  detto  ora  S.  Fran- 
cesco a Ripa)  risale  a relazioni  personali 
del  santo  con  la  famiglia  dei  nobilissimi 
Normanni,  dai  quali  discende  l’altra  sto- 
rica famiglia  dei  conti  di  Anguillara,  notis- 
simi benefattori  per  molti  anni  dell’Ordine 
de’  Francescani.  E qui  cade  in  acconcio  la 
parentela  dei  Normanni  coi  Frangipani,  poi- 
ché Giacomina  di  Settesolio  apparteneva 
alla  famiglia  dei  Normanni.  Sicché  nella 
figura  di  questa  dama  noi  abbiamo  un  com- 
plesso di  memorie  importantissime  per  la 
storia  francescana  di  Roma.  Ciò  premesso, 
è piacevole  il  riandare  gli  aneddoti  dei  due 
tipi  con  la  scorta  del  ricordato  libro  dei  mi- 
racoli e delle  altre  notizie  dateci  dal  libro 
De  laudibus  b.  Francisci,  da  fra  Bartolomeo 
da  Pisa,  da  S.  Bonaventura  e da  altri  do- 
cumenti. Riassumerò  brevemente. 

* 

* * 

Giacomina  de’  Normanni,  nata  circa 
il  1190,  era  moglie  di  Graziano  Frangipani 
di  Settesolio,  signore  di  Marino,  Torricola 
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e di  altre  case  e terre  in  Ninfa,  a Yerposa 
e in  Roma.  Era  madre  di  due  figli,  il  primo 
per  nome  Giovanni,  l’altro  col  nome  paterno 
di  Graziano  perchè  nato  dopo  la  morte  del 
genitore.  Allorché  S.  Francesco  venne  in 
Roma,  Giacomina  era  poco  più  che  ventenne 
e vedova,  e trovò  conforto  alla  sua  infeli- 
cità nell’esercizio  delle  virtù  e nella  fervida 
ammirazione  dell’Apostolo  di  Assisi,  Questi 
pose  in  essa  tale  affetto  e tale  stima,  che 
la  chiamò  fra  Giacomina  e non  sorella , per- 
chè aveva  intendimenti  ed  energia  da  uomo. 
Ogni  volta  ch’egli  ritornava  in  Roma,  vi- 
sitava la  nobile  signora,  e costei  si  prendeva 
la  libertà  di  regalargli  alcuni  dolci  di  pasta 
di  mandorle  condita  con  zucchero  e con  al- 
tre droghe,  che  S.  Francesco  accettava  vo- 
lentieri. Ingegnosamente  suppone  il  P.  d’A- 
lenQon  che  questi  dolcetti  fossero  tradizionali 
ricordi  del  pane  dispensato  dai  Frangipani, 
secondo  la  domestica  leggenda.  Natural- 
mente l’uso  signorile  li  aveva  resi  dolci  di 
lusso,  e si  dispensavano,  io  credo,  in  occa- 
sione di  domestiche  ricorrenze;  forse  nella 
festa  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Quando  il 
santo  giaceva  in  Assisi  per  la  sua  ultima 
infermità,  ed  il  suo  stomaco  non  tollerava 
più  alcun  alimento,  ricordava  i delicati  pa- 
sticcini della  diletta  Giacomina,  e le  faceva 
scrivere  che  andasse  a trovarlo  e glie  ne 
recasse.  Prima  di  ripartire  da  Roma  per 


r ultima  volta,  S.  Francesco  aveva  fatto  a 
Giacomina  un  dono  di  mistico  ed  elevato 
valore,  cioè  un  agnellino  vivo,  di  quelli 
ch’egli  era  solito  a riscattare,  per  senti- 
mento di  amore  e di  ossequio  all’imagine 
poetica  del  Redentore,  quando  s’incontrava 
in  qualche  beccaio  che  li  destinava  alla 
morte.  Immensa  fu  la  cura  amorosa  onde 
Giacomina  circondò  la  innocente  bestiola: 
la  quale  le  rese  un  vero  contraccambio  di 
affetto  ; essa  era  solita  a destare  la  sua  si- 
gnora, quando  tardava  a levarsi  dal  letto 
per  andare  alla  chiesa. 

■* 

* 

La  più  commovente  avventura  di  Gia- 
comina fu  quella  che  le  toccò  nella  dolorosa 
circostanza  della  morte  di  S.  Francesco. 
Egli  si  sentiva  prossimo  a morire,  e dettò 
una  lettera  per  la  cara  Giacomina,  affinchè 
si  affrettasse  a rivederlo,  stando  egli  per 
Lasciare  l’esilio  di  questa  terra  e tornare 
alla  sua  vera  patria,  e gli  portasse  un 
frappo  per  coprire  il  suo  corpo,  un  guan- 
ciale per  posarvi  il  capo,  un  lino  per  co- 
prire il  volto  ed  alcune  cosette  per  cibarsi. 
Si  consegna  la  lettera  ad  un  messo,  il  quale 
si  appresta  a partire  sull’istante.  Poco  dopo 
partito  il  corriere,  si  ode  uno  strepito  alla 
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porta  del  convento  : è Giacomina  de  Sette- 
solio  che  giunge  coi  figli  e col  suo  seguito 
da  Roma,  perchè  conosceva,  non  si  sa  come, 
il  pericolo  imminente  di  quella  cara  esi- 
stenza. Il  compagno  di  S.  Francesco  atto- 
nito alla  comparsa  portentosa  della  nobile 
romana,  corre  dal  santo,  e gli  dice  dolce- 
mente per  non  turbarlo  di  soverchio  : Pa- 
dre, ho  da  darvi  una  huojaa  novella.  « La 
so,  risponde,  raggiante  in  viso  il  santo  ; è 
Dio  che  mi  manda  fra  Giacomina  : fatela 
entrare  : la  clausura  per  lei  non  esiste.  » 
L’incontro  di  quelle  due  grandi  anime  fu 
una  scena  di  vivissima  commozione  : tutti 
piangevano  di  gioia,  e tutti  restarono  poi 
grandemente  stupefatti  nello  scorgere  che 
fra  Giacomina  aveva  recato  da  Roma  tutte 
le  cose,  delle  quali  S.  Francesco  l’aveva  in- 
caricata nella  lettera  scritta  poco  innanzi. 
Infine  ella  si  trattenne  presso  il  santo  fino 
alla  sua  morte  ; ella  ne  ricoprì  il  cadavere  ; 
ella  ne  curò  la  sepoltura,  ella  fu  il  vero 
genio  del  più  sacro  amore  cristiano  verso 
la  più  nobile  creatura  d’Italia.  Quale  pagina 
del  medio  evo  di  Roma  e dell’aristocrazia 
romana!  Suo  figlio  Giovanni  Frangipane, 
che  fu  conte  del  S.  Palazzo,  che  visse  per 
molti  anni  nella  più  elevata  società  di  Roma, 
narrava  di  non  poter  mai  dimenticare  quei 
sublimi  momenti  passati  con  la  madre  pres- 
so quel  gran  santo. 
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Giacomina  deve  avere  certamente  assi- 
stito alla  canonizzazione  di  S.  Francesco, 
che  fu  nel  1228,  ed  alla  traslazione  del 
corpo  di  esso,  che  avvenne  nel  1230.  Nella 
sagrestia  del  sacro  convento  si  conserva  un 
magnifico  drappo  ricamato  a fiori  e uccelli 
in  oro  attribuito  a Giacomina,  che  F avrebbe 
donato  per  il  funerale  del  santo,  ma  che 
giustamente  il  P.  d’Alengon  riporta  al  fatto 
della  traslazione. 

Posso  accertare  che,  nelle  figure  rappre- 
sentate in  questo  drappo,  campeggia  quella 
del  leone,  impresa  araldica  dei  Frangipani. 
11  cuscino  portato  da  Giacomina,  per  ada- 
giarvi il  capo  di  S.  Francesco,  si  custodisce 
nel  convento  dei  Minori  in  Cortona. 

* 

* * 

La  data  delia  morte  di  Giacoma  Frangi- 
pane non  ci  è nota.  Secondo  due  documenti 
trovati  dal  Sabatier  nell’archivio  del  s.  con- 
vento, contenenti  due  legati  di  persone  di- 
verse in  favore  di  domina  Iacoba  de  Roma. 
l’uno  del  1258,  l’altro  del  1273,  sarebbe  ne- 
cessario il  supporre  o che  in  Assisi  siasi 
trovata  un’altra  Giacoma  romana*  avente 
attinenza  con  il  s.  convento,  diversa  dalla 
Frangipane,  ovvero,  che  Giacoma  sia  morta 
in  età  nonagenaria  ; il  che  tuttavia  non  ri- 
pugna. Si  hanno  del  resto  positive  notizie 
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sulla  permanenza  di  Giacomina  in  Assisi  e 
sulle  attive  relazioni  di  essa  con  i succes-  ! 
sori  di  S.  Francesco.  Quanto  ai  suoi  figli, 
di  Graziano  non  si  hanno  più  notizie  ; ma 
si  hanno  dell’altro,  Giovanni,  che  ebbe  per 
moglie  una  di  casa  Saraceni  rinomata  per 
ingegno  e coltura.  Tuttavia  questo  ramo 
di  Settesolio  si  estinse  in  breve  coi  figli  di 
Giovanni,  ch’ebbero  breve  esistenza.  Forse 
ella  ebbe  il  dolore  di  vedere  estinguere  la 
sua  discendenza , ma  la  tempra  dell’anima 
grande  era  abbastanza  resistente  alle  sven- 
ture della  vita.  Si  crede  che  in  quella  tomba, 
che  ho  descritto  in  principio,  il  suo  corpo 
sia  riunito  con  quelli  dei  due  figli  ; ma  ciò 
non  è provato,  nè  probabile.  Osserva  il 
P.  d’Alen^on  che  la  figura  di  Giacoma  nel- 
l’affresco, che  ci  permette  di  qui  riprodurre, 
riveste  l’abito  di  terziaria , e che  l’angelo 
indicante  a lei  la  strada  significa  il  por- 
tentoso arrivo  di  essa  al  letto  del  Patri- 
arca infermo.  Sono  grato  poi  all’illustre 
Francescano  che  mi  ha  favorito  i clichés 
che  adornano  il  presente  studio  e gli  atte- 
sto la  mia  vivissima  riconoscenza. 


Opere  Francescane 
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